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«… l’uomo di Dio si accendeva più intensamente nel-
la devozione alla Vergine santissima… Una notte, gli 
parve di essere trasportato al luogo dove la gloriosa 
Vergine diede alla luce il Salvatore del mondo… gli ap-
pare la Regina della misericordia… e si rivolge al suo 
devoto in questi termini: “O figlio Silvestro, vuoi rice-
vere il corpo del mio figlio, il Signore Gesù Cristo, che 
io vergine concepii, vergine diedi alla luce, rimanendo 
sempre vergine dopo il mirabile parto?”… egli fu colto 
da immenso stupore… con grande trepidazione rispose: 
“Il mio cuore è pronto, o Signora, il mio cuore è pronto. 
Si compia la tua volontà in me, benché indegno”.
Allora ella con le venerande sue mani gli diede la san-
tissima comunione».

(Dalla Vita di san Silvestro, cap. 26)

COME A SAN SILVESTRO
MARIA OFFRE ANCHE A NOI OGGI
GESÙ IL DIO FATTO UOMO 
CHE VIENE SEMPRE DI NUOVO
A SALVARCI.
A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
BUON NATALE!
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EDITORIALE

Il Cristianesimo cambia la vita (I)
Quello che siamo

Per chi ha avuto una educazione cristiana in famiglia, in parrocchia, in qualche associazio-
ne, è facile accorgersi che il modo normale in cui egli vive, e tanti attorno a lui, fa a pugni 
con tutti i valori che sono stati abituati a riconoscere come giusti e come veri.

L’onestà, la sincerità, la capacità di amicizia, di fedeltà, la contentezza, il buonumore, l’aiutare 
gli altri, la non invidia, l’ospitalità, la generosità e tutto il resto dei valori cristiani della persona, 
sembrano ormai entrati a far parte di un mondo che non è quello che viviamo, che sembra non 
dover tornar più.
Si vive invece l’uno sospettoso dell’altro, divisi, isolati, estranei, attaccati alle cose, attaccati alla 
carriera, pieni di richieste che gli altri non accolgono e per questo pieni di rabbia, di ritorsioni, 
di insoddisfazioni. Pensiamo spesso che è meglio non avere a che fare con la gente piuttosto 
che avere rapporti con gente così. Ci rifugiamo nell’estraneità reciproca, nel rapporto formale.
È facile vedere tutto questo disastro nella vita degli altri. Ma per chi ha avuto un’esperienza di 
vita cristiana non è difficile riconoscere che questo disastro è vero anche per se stessi, per la 
propria vita. Siamo diventati uguali, a volte peggio, a tutto l’ambiente nel quale ci troviamo a 
vivere.
Tanti cristiani si sono anche chiesti: a che cosa mi serve andare a Messa, pregare, se poi sono 
uguale agli altri? È meglio essere meno ipocriti e smettere di compiere simili gesti. E così hanno 
smesso la Messa, la preghiera, ogni gesto tipico della vita cristiana; se vogliamo, in un’ultima 
illusione di sincerità.
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Il cristianesimo è diventato un “bel” ricordo o, 
a seconda delle vicende personali, un “brutto” 
ricordo. O qualcosa che si vive con nostalgia 
come di una persona cara che si vorrebbe re-
incontrare, ma che non si sa più dove andare 
a trovare.

Una vita nuova, non un moralismo

Se ci chiediamo perché Cristo è venuto sulla 
terra, perché è morto e risorto per noi, dopo 
un primo attimo, forse, di imbarazzo ci ricorde-
remo, dal catechismo, che Cristo è venuto per 
redimere gli uomini.
Ma cosa vuol dire redimere?
Redimere qualcuno, nel mondo romano, si-
gnificava comprare uno schiavo e poi ridargli 
la libertà. Perciò redimere è uguale a liberare. 
Se volessimo usare un termine oggi in voga 
diremmo allora: Cristo è venuto per portarci la 
liberazione.
Ma anche “liberazione” oggi rischia di suo-
nare astratta o forse è troppo facile pensare 
di averla già capita. Proviamo ad interrogare 
il Vangelo per vedere con quali termini Cristo 
definiva ciò che era venuto a fare. Cristo di-
ceva: «Sono venuto perché abbiano la vita»; 
«chi mi segue avrà la vita eterna e il centuplo 
quaggiù»; «Io sono la via, la verità, la vita».
E Pietro, a nome di tutti i discepoli, affermava: 
«Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole 
di vita eterna».
Eterno non sta a significare un meccanico du-
rare del tempo, bensì la pienezza generata dal-
la verità che non cessa, che non viene meno.
Cristo concepiva la sua missione nel mondo 
come il portare una vita piena e vera; era ve-
nuto perché gli uomini potessero vivere la vita 
secondo tutte le sue dimensioni in una stabilità 
che sfidava il tempo e ciò che rende il tempo 
drammatico, cioè la morte.
Cristo era venuto per rendere umano l’uomo 
(e per questo lo rende figlio di Dio).

La vita nuova e piena che Cristo era venuto a 
portare iniziava dalla sua presenza e la gen-
te la viveva ancora prima di capire che cosa 
fosse.
Tutto il Vangelo dice questo: gli apostoli lo se-
guivano perché era una persona straordinaria 
e irresistibile, la gente perché guarita dalle 
malattie e dalle deformità, gli intellettuali come 
Natanaele che non riuscivano a capire come 
poteva succedere, ma non potevano non rico-
noscere questa affascinante pienezza.
Ci sono allora due conseguenze che vanno 
contro una mentalità che forse è diffusa, ma 
che non corrisponde affatto alla tradizione cri-
stiana autentica.
•	 La prima: il cristianesimo deve portare 

una vita più piena, più umana, più vera già 
nell’al di qua. Questa vita continua anche 
dopo la morte: ma ciò non toglie nulla al 
fatto che essa debba viversi e toccarsi già 
adesso. Anzi proprio perché già adesso 
inizia e si vede si ha la certezza della sua 
continuità nell’eterno.

•	 La seconda: una vita nuova non viene 
fuori dall’osservanza di date regole. In altri 
termini: lo scopo ultimo del cristianesimo 
non è far osservare regole morali anche 
se questo ne è conseguenza. Ma tra il dire 
che è giusto osservarle e pensare che da 
esse nasca una vita diversa ce ne corre. 
Ora una vita nuova dà a uno la forza di 
osservare una legge, ma una legge non 
dà la vita.

Forse è proprio per questo che oggi i cristia-
ni sono uguali agli altri; prima hanno ridotto il 
cristianesimo a una legge da osservare; e poi 
non hanno osservato neanche quella. Hanno 
evitato la vita.

La schiavitù dell’ideologia

Ma c’è un’altra osservazione da fare. Se ab-
biamo compreso che il cristianesimo è una 
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proposta di vita vera e piena è immediato ac-
corgersi che tutte le altre proposte per cambia-
re gli uomini sono di fatto proposte di nuove 
regole, proposte di nuovi fardelli che opprimo-
no di più l’uomo. E per questo diventano men-
zogne, cioè false proposte che servono solo a 
scaldare il posto ai nuovi scribi e farisei, agli 
intellettuali e agli uomini del potere, che vivono 
dell’impostazione di queste leggi agli altri.
E si fan forti del loro potere per opporsi all’uni-
ca esperienza effettivamente liberante che è 
quella cristiana.
Possiamo usare un termine moderno per indi-
care la schiavitù di leggi o direttive che preten-
dono di essere liberazione, mentre giustifica-
no soltanto un potere: sono le ideologie.
Il motivo della presa così tenace sull’uomo che 
ha l’ideologia, sta nel fatto che l’uomo affida il 
desiderio di una vita più vera e più piena alla 
propria istintività. L’uomo letteralmente si pre-
cipita a soddisfare la sua istintività nell’inge-
nua e assurda convinzione che ciò costituisca 

il suo vero bene: e per questo diventa preda 
della costruzione ideologica che lo renderà 
più schiavo. La descrizione che abbiamo fatto 
all’inizio dei rapporti tra i compagni di lavoro ci 
descrive forse il comportamento istintivo che ci 
rende schiavi del potere.

Con la celebrazione del Natale noi ricordiamo 
una “venuta”, che è adesso una “presenza”.
La presenza, accanto a noi e dentro di noi, di 
Cristo; ed è la presenza di uno più forte che ci 
rialza dalle nostre cadute e ci aiuta a riprende-
re il cammino della vita, con una fiducia e una 
speranza nuove.

Buon Natale a tutti!

d. Vincenzo Bracci

(continua)
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DAI MONASTERI / 1

SAN SILVESTRO IN MONTEFANO - FABRIANO
Nei giorni 5-8 settembre si tiene a Roma, 
nell’abbazia di Sant’Anselmo, il Convegno 
nazionale degli Oblati benedettini. Vi parte-
cipano per il nostro monastero d. Domenico 
e Adriano Abatelli, coordinatore del nostro 
gruppo Oblati.

Nell’abbazia di S. Giustina di Padova d. Ugo 
Paoli partecipa al Convegno Internazionale 
«Dalla riforma di S. Giustina alla Congre-
gazione Cassinese…» (18-21 settembre 
2019). dove tiene una conferenza su: «Eu-
genio IV e la Congregazione Silvestrina».

Il p. priore d. Vincenzo Bracci si reca a Roma, 
per accompagnare il coro della nostra parroc-
chia di S. Teresa di Matelica, che svolgerà il 
servizio del canto nella basilica di S. Giovan-
ni in Laterano domenica 20 settembre alla 
messa delle ore12. Lo accompagna d. Marco 
Messi, il quale fa parte del coro di S. Teresa.

Il p. priore d. Vincenzo Bracci, cominciando 
da domenica 6 ottobre, si reca ad Ancona 
per iniziare, con scadenza quindicinale, un 
corso su Liturgia e Sacramenti per la scuola 
diocesana di teologia. Il corso è voluto dal 
vescovo Angelo Spina e si tiene nell’aula 
magna dell’Istituto Teologico Marchigiano.

Eventi

D. Ugo Paoli tiene la sua relazione.

Il nostro coro con il p. priore e d. Marco da-
vanti a S. Giovanni in Laterano.

Il vescovo Angelo Spina e ai lati d. Vincenzo 
Bracci e d. Sauro Barchiesi.
In alto, nella pagina accanto, l’aula dell’Istitu-
to Teologico gremita.
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Giovedì 14 novembre, 
a Fabriano nel salone 
dell’oratorio della Ca-
rità, il p. priore, d. Ro-
berto, d. Armando e d. 
Ireneo partecipano alla 
presentazione del libro 
di d. Aldo Buonaiuto 
Donne crocifisse. La 
vergogna della tratta 
raccontata dalla stra-

da, con la prefazione di papa Francesco. 
Molti i presenti, compreso il vescovo France-
sco Massara, il sindaco Gabriele Santarelli e 
rappresentanti della Regione e della Polizia 
di Stato.

Ospiti

Tra i gruppi accolti in monastero per ritiro 
ricordiamo i seguenti:
•	 Tre monache del monastero San Rug-

gero di Barletta (1-6 settembre), che 
hanno lasciato questo simpatico bigliet-
to allo loro partenza:
«Ringraziamo Dio per averci donato 
questi giorni con noi… [e nominano tutti 
i confratelli]. … siete stati per noi luce e 
anche se non ve ne siete resi conto, ci 
avete trasmesso la pace di Dio. Il Signo-
re vi faccia crescere in santità e… nu-
mero, perché possiate essere ancora un 
faro che illumina chi vi circonda e indica 
la strada che porta a Cristo. Pregate per 
noi.
Madre Anna Lucia, Sr. Gloria Maria, Sr. 
M. Vittoria».

Nei giorni 3-7 novembre il p. priore parteci-
pa ad Assisi all’Assemblea Generale della 
CISM (= Conferenza Italiana dei Superiori 
Maggiori), che come tema: «La forma mis-
sionaria dei nostri Istituti e il futuro del nostro 
impegno nella Chiesa. I superiori ricevono in 
questi giorni anche la visita del Nunzio Apo-
stolico mons. Emil Paul Tscherrig, del card. 
Gualtiero Bassetti, presidente della CEI e 
del card. Pietro Parolin, segretario di Stato, 
i quali tengono una relazione all’assemblea 
e poi presiedono la concelebrazione eucari-
stica nella basilica di S. Maria degli Angeli.

A lato, il card. Pietro Parolin con il priore d. 
Vincenzo Bracci.
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•	 Gruppo di famiglie di Pesaro (parrocchie 
del Centro), il gruppo «storico» che da 
40 anni viene tutti gli anni al nostro mo-
nastero per alcuni giorni di preghiera e 
di ritiro (13-15 settembre).

•	 Seminaristi del II anno del Seminario 
Regionale di Ancona, con il vice-rettore 
d. Francesco Savini (28 settembre).

•	 Catechisti di Numana (6 ottobre).

•	 Cursillos di Cristianità da Jesi: Corso 
Uomini (10-13 ottobre) e Corso Donne 
(24-27 ottobre): vi partecipano una quin-
dicina di persone.

•	 Due giovani postulanti con il p. maestro 
d. Gerardo Di Paolo da Montevergine 
per ritiro in preparazione al noviziato 
(14-19 ottobre).

•	 Sei seminaristi della diocesi di Macerata 
con il vescovo mons. Nazzareno Marco-
ni, che detta loro le meditazioni per il ri-
tiro in preparazione al diaconato (21-25 
ottobre).

•	 Esercizi spirituali del clero di Ancona, 
guidati da d. Luciano Luppi della diocesi 
di Bologna (11-14 novembre).

•	 Inoltre per visita al monastero: gruppo 
di Teramo e dintorni, parenti e amici 
di d. Nicola Recchiuti; gruppo di pelle-
grini, che fanno il cammino delle zone 
terremotate da L’Aquila alle Marche; 
alcune classi dell’ITIS di Fabriano; e 
altre dell’Istituto Commerciale Morea di 
Fabriano.

Festa del s. Padre Silvestro

La festa del s. Padre Silvestro, si svolge 
come sempre, con particolare solennità. 
Come tutti gli anni, in prossimità di essa, 
giovedì 21 novembre, accogliamo i sacerdo-
ti diocesani e religiosi per la riunione mensile 
del clero; è presente anche l’amministratore 
della diocesi, il vescovo Francesco Massa-
ra. Il p. priore tiene una meditazione sulla 
spiritualità dell’Avvento e poi agape fraterna 

Il gruppo di Pesaro.

I seminaristi con il vescovo Nazzareno e la 
comunità.
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nel refettorio degli ospiti in un clima sereno 
e allegro. 
Sabato 23 alcuni fratelli e sorelle hanno fatto 
l’oblazione secolare per il nostro monastero 
(vedi pagine seguenti).
Martedì 26, nella solennità liturgica di s. Sil-
vestro, la celebrazione eucaristica è stata 
presieduta dall’arcivescovo di Ancona-Osi-
mo, mons. Angelo Spina, alla presenza di 
molti, amici, oblati e autorità, che poi parteci-
pano anche al pranzo insieme alla comunità 
nel refettorio degli ospiti. 

L’arcivescovo ha tenuto una bella e illumina-
ta omelia che riportiamo qui sotto.

«Cari fratelli e sorelle, sono qui a ringraziare 
Dio con tutti voi nella solennità di San Sil-
vestro Abate. Ringrazio il Priore d. Vincen-
zo Bracci per l’invito che mi ha rivolto e la 
comunità dei monaci che in questo luogo 
santificano la loro vita nel servizio a Dio e ai 
fratelli, saluto tutte le Autorità civili e militari 
qui convenute e tutti voi.

È questo un giorno di gioia perché i santi ci 
portano a Dio, che è la nostra pace, la no-
stra gioia. Lui, tre volte Santo come diciamo 
durante la Messa: Santo il Padre, Santo il 
Figlio, Santo lo Spirito santo.
A tutti noi è nota la vita di San Silvestro Aba-
te, nato ad Osimo intorno al 1177, viene ordi-
nato sacerdote, colto negli studi, solido nella 
formazione.
Nella sua vocazione, quella di essere un 
uomo di Dio si inserisce un’altra chiamata 
a cinquant’anni, quella di vivere nella soli-
tudine abbracciando la vita eremitica. Fon-

da l’eremo di San Benedetto di Montefano 
dando vita a una nuova famiglia monastica 
denominata «Ordine di S. Benedetto di Mon-
tefano» e la sua vita viene arricchita da Dio 
di grandi doni spirituali. Nel 1890 Leone XIII 
ne inserisce la memoria nel calendario uni-
versale della Chiesa.
Oggi viene festeggiato come compatrono 
della città di Fabriano.
La Parola di Dio che ci è stata proclamata illumi-
na i nostri passi e ci indica la via della vita.
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Nella prima lettura abbiamo ascoltato come 
il profeta Elia vive un momento difficile, di 
smarrimento interiore, al punto da chiedere 
al Signore di togliergli la vita.
Quanti momenti della vita ci sembrano bui, 
appaiono insopportabili, apparentemen-
te senza via d’uscita. Ma proprio in questi 
momenti Dio si rende presente non nel fra-
stuono, non nella forza esteriore, ma come 
al profeta Elia nel «sussurro di una brezza 
leggera», nel silenzio.
Le meraviglie della creazione sono silen-
ziose e non si possono ammirare che nel 
silenzio. Il silenzio non è solo tacere, non 
è l’assenza dei rumori. Il silenzio nasce 
quando ci si trova di fronte a ciò che è bello 
e suscita stupore e meraviglia e si resta a 
«bocca aperta, senza parole» in quanto ci si 
sente superati da qualcosa che va oltre e si 
avverte la propria piccolezza.
Senza il silenzio la parola rischia di essere 
una chiacchiera inutile. Abbiamo bisogno 
di parole che nascono dal silenzio. Le vere 
domande della vita si pongono nel silenzio. 
Il nostro sangue scorre nelle nostre vene 
senza fare alcun rumore e non riusciamo a 
sentire il battito del nostro cuore se non nel 
silenzio. «Dio è l’amico del silenzio. Guarda 
le stelle, la luna, il sole e come si muovono 
silenziosamente», come disse poeticamen-
te santa Teresa di Calcutta nel suo discorso 
alla consegna del premio Nobel per la pace 
ad Oslo nel 1979. È nel silenzio di Dio che 
veniamo rinfrancati per affrontare le sfide 
della vita. Questo lo aveva capito molto 
bene San Silvestro ritirandosi nel silenzio 
esteriore e interiore.

La seconda lettura di San Paolo apostolo 
ai Galati è una dichiarazione di amore, un 
manifesto aperto del cuore di Paolo. Lui non 
crede in una idea, non alle semplici regole 
ma a una persona che ha incontrato e gli ha 
cambiato la vita, le sue sono parole di fuoco 
d’amore: «Sono stato crocifisso con Cristo 

e non sono più io che vivo, ma Cristo vive 
in me. E questa vita che vivo nella carne la 
vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e consegnato se stesso per me» (Gal 
2,19-20).
Chi è Gesù Cristo?
È la bellezza e la bellezza è il Crocifisso, 
cioè lo splendore della verità, perché lo 
splendore della verità è l’amore. Sulla cro-
ce Gesù Cristo dice a te e a me: Ti amo da 
morire. La Croce di Gesù è la felicità dell’uo-
mo, la risposta di amore a tutti i perché, il 
superamento di tutte le tensioni, la vittoria 
di Dio sulla morte. Il Crocifisso non parla di 
sconfitta, di fallimento; paradossalmente ci 
parla di una morte che è vita, che genera 
vita, perché parla di amore, perché è l’amore 
di Dio incarnato; l’Amore non muore, anzi, 
sconfigge il male e la morte.

San Silvestro ha abbracciato la croce di Cri-
sto perché è quella croce che salva e non 
le nostre. Oggi si vorrebbe un cristianesimo 
senza croce e con tutto quello che abbiamo 
e siamo riusciti a conquistare ci sentiamo 
minacciati nella vita dai cambiamenti clima-
tici, da una società sempre più arrabbiata e 
violenta, da una umanità sempre più scarta-
ta e umiliata. Senza croce non c’è salvezza. 
La croce è la nostra unica speranza.

Nel Vangelo abbiamo ascoltato come Gesù 
invita a lasciare tutto per seguirlo a cui fa 
seguito la domanda di Pietro: «Ecco noi ab-
biamo lascito tutto e ti abbiamo seguito, che 
cosa dunque ne avremo in cambio?» (Mt 
19,27-29).
Non sono le cose che rendono felice la vita 
dell’uomo. Le cose sono mezzi e non fini. 
Purtroppo cosa sperimentiamo che le cose 
anziché comandarle e gestirle ci comanda-
no e ci gestiscono. Da dove derivano tante 
divisioni se non dalla brama di possedere, 
di avere di più? A volte in famiglia ci si toglie 
la parola tra fratelli e sorelle per un pezzo di 
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terreno o per un metro quadro di casa o per 
una manciata di Euro.
Si butta via la fraternità per le cose. Ma le 
cose passano e non possiamo portarle con 
noi dopo questa vita.
Gesù ci invita a essere uomini liberi, che 
sanno servirsi delle cose per condividerle 
e fare il bene e non per essere schiavi, per 
vivere da fratelli e sorelle e non essere divisi 
dall’odio, dal rancore con un cuore avvele-
nato dal risentimento e a volte, peggio anco-
ra, dalla vendetta.
Chi per amore di Gesù rinuncia ai beni, e 
li usa come mezzi, ottiene tutto, ottiene un 
tesoro che non ha fine. Nessuno in questa 
vita può appagare i desideri dell’uomo, né 
alcuna cosa creata è in grado di colmare le 
aspirazioni del suo cuore.
Solo Dio può saziarlo, anzi andare molto al 
di là, fino all’infinito. Per questo le brame 
dell’uomo si appagano solo in Dio, come ci 
ricorda sant’Agostino: «Ci hai fatti per te, o 
Signore, e il nostro cuore è senza pace fino 
a quando non ripossa in te».

San Silvestro aveva una grande devozio-
ne alla Vergine Maria; Lei, la tutta Santa, ci 
mostra, con la sua vita, che il volto più bello 
della Chiesa è la santità.
C’è un episodio nella vita di San Silvestro 
che è quello in cui la Madonna dà la santa 
Comunione a Silvestro dicendogli: «O figlio, 
vuoi ricevere il Corpo del mio Figlio?»; e lui 
risponde alla Madonna: «Il mio cuore è pron-
to, o Signora, il mio cuore è pronto. Si com-
pia la tua volontà in me, anche se mi sento 
indegno».
San Silvestro vive questo rapporto fiducio-
so con la Madonna, a cui anche noi ci rivol-
giamo con la preghiera della Salve Regina, 
perché non si stanchi mai di rivolgere a noi i 
suoi occhi misericordiosi, e come lei insieme 
a tutti i santi sappiamo dare lode sempre alla 
Santissima Trinità con il Magnificat della no-
stra vita, noi che siamo chiamati alla santità. 
Amen».
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NUOVI OBLATI PER IL MONASTERO SAN SILVESTRO

Ogni comunità benedettina, secondo 
una lodevole e antica tradizione, è 
aperta ad accogliere nel suo ambito 

oblati e oblate. Dopo parecchi decenni, an-
che nei nostri monasteri in Italia, è ripresa la 
tradizione degli oblati secolari. I monasteri di 
S. Stefano Protomartire in Roma e il mona-
stero di San Silvestro hanno avuto le prime 
oblazioni nel 1999 e, qualche anno dopo, 
anche il monastero di Santa Teresa di Ma-
telica. 
Nel nostro monastero i primi sono stati: il 30 
agosto 1999 Calogero e Giuseppina Camil-
leri, Mario e Graziella Cini, Norina Bellucci. 
Il 27 aprile 2009 hanno emesso l’oblazione: 
Aldo († 19 dicembre 2011) ed Elia Merloni, 
Carla Marcellini, Valentino Tesei. Il 19 mar-
zo 2011: Marcello e Cristina Latini, Alessio 
e Giuseppina Gatti, Paolo De Sanctis. Il 24 
agosto 2013: Gabriele e Lucia Ronchetti. Il 
28 settembre 2016: Ugo Chiorrini, Adriano 
Abatelli, Luciano Allegrezza.

Sabato 23 novembre 2019, durante il Primi 
Vespri della Solennità di Cristo Re, hanno 
emesso l’oblazione secolare nelle mani del 
p. priore conventuale d. Vincenzo Bracci un 
bel gruppo di fratelli e sorelle. Ecco i loro 
nomi: 
Paolo Boldrini e Rita Pastorelli; Brizio Cesa-
roni e Rita Latini; Adelelmo Felicetti e Fran-
cesca Filipponi; Ugo Massimiliani e Sandra 
Rosignoli; Matteo Parrini e Rita Boarelli; 
Aldo Strippoli e Maria Grazia De Ruvo; Fran-
cesca Galli; Maria Pia Pastorelli.

Dopo il canto dei salmi e la lettura breve dei 
Vespri, il p. priore d. Vincenzo ha interroga-
to i candidati sulla loro richiesta e ha tenuto 
una piccola riflessione, illustrando il signifi-

cato dell’oblazione. Quindi ogni candidato/a, 
in piedi davanti all’altare, ha letto la carta di 
oblazione.	

Nel nome del nostro Signore Gesù Cri-
sto. Amen.
Io... (nome e cognome) mi offro a Dio on-
nipotente, nel monastero di San Silvestro 
in Montefano di Fabriano della Congrega-
zione Benedettina Silvestrina e prometto 
a Lui, davanti alla Beata Vergine Maria, ai 
santi Padri Benedetto e Silvestro e a tutti 
i Santi, la conversione dei miei costumi e 
un impegno di vita secondo lo spirito del-
la Regola di San Benedetto e gli Statuti 
degli Oblati.
In fede, ho scritto di mia mano questa 
carta di oblazione e la sottoscrivo.
Nell’anno del Signore 2019, il giorno 23 
novembre.

Ogni candidato/a, poi, ha sottoscritto la sua 
carta sull’altare, consegnandola al p. priore, 
il quale la passa all’archivista d. Ugo Paoli, 
perché sia conservata nell’archivio del mo-
nastero.
Quindi il p. priore ha offerto a ciascuno/a la 
medaglia del s. padre Benedetto e la Rego-
la. La consegna della Regola è avvenuta 
con un gesto simbolico: ogni fratello/sorella 
poggiava la mano sul codice 2 del nostro Ar-
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chivio, che contiene la Regola di san Bene-
detto e le Costituzioni Silvestrine (codice del 
1303, al tempo del ven. Andrea, il IV priore 
generale dell’Ordine di San Benedetto di 
Montefano, il quale ha scritto anche la Vita 
di san Silvestro: codice 3).

Quindi si prosegue con il canto dei Vespri: 
Magnificat e conclusione; alla fine l’antifona 
al santo padre Silvestro O amantissime Pa-
ter.

Ai nuovi fratelli e sorelle oblati auguriamo di 
vivere con convinzione e profondità il Van-
gelo alla luce della Regola di san Benedetto, 
nel servizio di Dio e dei fratelli.

«L’oblazione è l’atto liturgico-spirituale 
riconosciuto dalla Chiesa, con il quale 
l’aspirante oblato, dopo un congruo 
periodo di formazione, fa’ l’offerta di se 
stesso a Dio vincolandosi a una comu-
nità benedettina determinata. L’oblato 
si impegna ad una forma di vita che sia 
progressiva conformazione a Cristo, 
unico scopo della sua oblazione e del-
la spiritualità benedettina (cf. Regola di 
San Benedetto 4,21 e 72,11), che con 
la sua stessa vita cercherà di irradiare 
nel mondo, diventando testimone del-
la perenne vitalità della vita monastica 
nell’esperienza cristiana (Statuto degli 
Oblati Benedettini, 1,3).
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DAI MONASTERI / 2

SAN VINCENZO - BASSANO ROMANO
60° anniversario di ordinazione sacerdotale: 

giubileo di diamante

Quale occasione più propizia per 
un ritorno celebrativo alle fonti del 
proprio sacerdozio, avvenuto nella 

cattedrale di Sydney nel lontano 18 luglio 
1959. Parliamo di d. Cleto Tuderti, inviato a 
suo tempo dai superiori della Congregazio-
ne Benedettina Silvestrina, prima negli Stati 
Uniti per apprendere la lingua inglese, e poi, 
per la sua destinazione finale, in Australia, 
ove era stato di recente fondato un mona-
stero. Il primo contatto con l’Australia l’ho 
vissuto nel seminario maggiore di Manly, ric-
co allora di oltre 100 seminaristi. Annoverato 
nel secondo anno di teologia mi son trovato 
in un gruppo di 25 candidati al sacerdozio. 
Il carattere gioviale e spontaneo australiano 
mi ha subito coinvolto nella generale atmo-
sfera, considerandomi uno dei tanti.
Anche dopo l’ordinazione sacerdotale, avve-
nuta per l’imposizione delle mani del card. 
Norman Gilroy, e la celebrazione della pri-
ma santa messa nell’allora monastero di 
Rydalmere, seguita dalla mia assegnazione 
a Smithfield come “parroco in spiritualibus”, 
i rapporti con i compagni di classe si son 
sempre dimostrati amichevoli e costanti, an-
che dopo il mio definitivo ritorno in Italia. 
Questo spiega il motivo di scelta di una ce-
lebrazione giubilare per ringraziare insieme 
il Signore, padrone della messe, quanti ne 
saremmo rimasti. Ci siamo ritrovati in tre 
dei 25 che eravamo, saliti sul grandioso 
presbiterio della monumentale cattedrale di 

Sydney, che ci aveva visti prostrati sessanta 
anni orsono, per conferirci il sacramento del 
«sacerdote in eterno». 
Fortunati, questa volta, di avere con noi il 
nunzio apostolico mons. Adolfo Tito Yllana a 
presiedere la memorabile concelebrazione, 
nella gremita chiesa parrocchiale di North 
Ryde. Finalmente, meta della mia persona-
le rievocazione, eccomi a Smithfield, arena 
delle mie prime esperienze pastorali. Pas-
sata ora in altre mani il nuovo parroco, un 
polacco, monaco di S. Paolo primo eremita, 
gentilmente mi ha consentito di presiedere 
la suggestiva concelebrazione nella chiesa 
parrocchiale, invariata nelle linee architet-
toniche originali di santuario dedicato a san 
Benedetto ancora scintillante dei marmi pro-
venienti dalla Valle del Chiampo di Vicenza, 
indelebili segni dell’indomito spirito costrut-
tore e decoratore del nostro monaco d. Beda 
Barcatta.

Da sinistra: Kevin O’ Grady, Paul Foley, Cleto Tu-
derti davanti a St. Mary’s Cathedral di Sydney.
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Nuova palestra

A San Vincenzo abbiamo portato a ter-
mine una bella iniziativa: è stata rea-
lizzata una nuova palestra, nella zona 

adiacente ai locali dell’ITIS.
Si tratta di una struttura tensostatica, dotata 
di impianti di riscaldamento, bagni, giardino 
esterno e parcheggio; sarà utilizzata, in ac-
cordo con la Provincia, dagli studenti duran-
te le ore mattutine di educazione fisica.

L’inaugurazione è avvenuta il 4 ottobre 2019 
alle ore 11, con la benedizione della strut-
tura da parte dell’abate generale d. Antony 
Puthenpurackal.

Hanno partecipato all’evento:
•	 la nostra comunità di San Vincenzo,
•	 i docenti e gli studenti (200 ragazzi) 

dell’ITIS,
•	 il dirigente scolastico Laura Bonelli,
•	 il provveditore agli studi,
•	 il presidente della provincia di Viterbo 

Pietro Nocchi,
•	 gli assessori provinciali,
•	 il sindaco di Bassano Romano Emanue-

le Maggi,
•	 le autorità militari
•	 e il campione mondiale di nuoto Gabrie-

le Detti.

L’abate generale benedice la nuova palestra.
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DAI MONASTERI / 3

SANTO VOLTO - GIULIANOVA

Domenica, 13 ottobre 
2019, è un giorno me-
morabile per il mona-

stero Saint Benoît a Wayene 
di Butembo (RDC), per il mo-
nastero Santo Volto di Giulia-
nova, per il monastero San 
Silvestro Abate di Fabriano. 
Dopo quattro anni, infatti, Dio 
concede alla nostra comuni-
tà in terra africana la gioia di 
celebrare la professione mo-
nastica di cinque giovani can-
didati, di cui quattro, Michael 
Mbusa Fiston, Patrice Kamba-
le Mulwana, Gerlachus Paluku 
Musayi, Richard Kakule Marilo 
emettono i voti temporanei, 
mentre il quinto, dom Hugues 
Tembo Vuhehema la consa-
crazione definitiva. 
Iniziata alle ore 10.00, la con-
celebrazione eucaristica, pre-
sieduta dal vescovo diocesano 
mons. Sikuli Paluku Melchi-
sedech, dura 4 ore. Nella sua 
omelia, il presule insiste sulla 
missione del monaco nella 
Chiesa, richiamando i valori 
fondamentali della vita mona-
stica benedettina: preghiera, lavoro, stabi-
lità, vita fraterna, senso di appartenenza. Il 
Coro «Saint Sylvestre» anima il canto litur-

Professione monastica

Sopra: La celebrazione presieduta dal vescovo 
Melchisedech.
Sotto: I neo professi semplici.
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gico. Tutto si svolge in maniera ordinata e in 
un clima di festa e di gioia. La nostra chiesa 
dei «Santi Benedetto e Silvestro» è gremita 
di familiari, parenti, amici, fedeli del luogo. È 
presente anche una buona rappresentanza 
di religiosi/e che operano in diocesi di Bu-
tembo-Beni.
A celebrazione conclusa, gli invitati con-
dividono la gioia della mensa, lautamente 
imbandita, insieme alla comunità riunita in-
torno al vescovo che trascorre la giornata in 
monastero. 
In una terra, preda di tragiche interferenze, 
la celebrazione costituisce una occasione 
singolare per rianimare la fede e per conso-
lidare la speranza in un domani migliore. I 
monaci ringraziano Dio per l’evento vissuto 
e impetrano la sua protezione sugli eletti, 
chiamati a perseverare nel santo proposito 
per il bene della Chiesa, della Congrega-
zione Silvestrina e della comunità locale, 
monastica e civile. I Santi Padri Benedetto e 
Silvestro veglino sul comune cammino della 
santificazione e della salvezza.

d. Adélard Mathe Vivuya 

Il 24 novembre 2019 a Giulianova, mona-
stero Santo Volto, d. Fortunato Radicio-
ni festeggia, anticipato alla domenica, il 

traguardo, 27 novembre, dei suoi 90 anni di 
età, ancora vigile seppure in condizione di 
progressivo declino, contrassegnato da due 
momenti di rilievo. 
La concelebrazione eucaristica, ore 11.00, 
è presieduta da d. Antonio Iacovone, vicario 
generale della Congregazione Silvestrina, 
condivisa da monaci, fra cui il priore conven-
tuale d. Vincenzo Bracci e il priore d. Leo-
nardo Bux, familiari, coordinati da Osvaldo 
Petrolati, fedeli, animato il canto dal «Coro 
Santo Volto», diretto da Daniele Sorgi. Alla 
conclusione d. Fortunato, visibilmente com-
mosso e affaticato, prende la parola: bene-
dice Dio per il dono della longevità, ringrazia 
i presenti per la stima e per l’affetto, di cui 
lo circondano. Le foto ricordo di gruppo, cu-
rate, in particolare, dalla maestria di Bruno 
Palandrani, prolungano nel tempo la visione 
di luoghi e di persone che, esultanti, condivi-

dono il genetliaco.
Il pranzo di occasione, ore 
13.00, vede commensali una 
quarantina di persone, onora-
to dalle presenze del vesco-
vo diocesano mons. Lorenzo 
Leuzzi e del parroco di San 
Flaviano d. Enzo Manes. Of-
fre vivande appetitose, curate 
dalla cuoca Morin M. Rolande, 
consumate in un clima di calda 
e gioiosa fraternità. Parole au-
gurali, anche in versi, si rifanno 
ad esperienze di vita vissute, 
rievocate da d. Andrea Panta-
loni, sulla base dell’apporto di I professi semplici e il professo solenne con il 

vescovo.

Don Fortunato Radicioni festeggia 90 anni
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d. Domenico Gran-
doni, d. Felice Poli, 
Bux Lucia. La proie-
zione di fotografie di-
gitalizzate ad opera 
di Daniele Sorgi, che 
spaziano nell’arco 
dell’esistenza, fami-
liare e monastica, di 
d. Fortunato, susci-
tano vivo interesse, 
rappresentando, per 
tanti, momenti indi-
menticati e condivisi.
Don Fortunato risie-
de ininterrottamen-
te a Giulianova dal 
30 settembre 1979, 
monaco il 19 settembre 1950, sacerdote il 
18 agosto 1957. Ricopre, in seno alla Con-
gregazione, i compiti di direttore di collegio, 
maestro dei probandi, novizi e professi, 
scrittore, animatore vocazionale, docente di 
religione, vicario parrocchiale, priore. Ovun-
que egli lascia il segno della sua fervida e 
intraprendente originalità. A Giulianova co-
stituisce il «Gruppo-Coro Santo Volto», atti-
vo da ben 40 anni. Nel corso di 11 viaggi, dal 
1998 al 2010, getta le basi della «Fondazio-
ne Saint Benoît» in località Wayene di Bu-
tembo (RDC), il fiore all’occhiello della sua 
ardente e indomita «passione missionaria». 
Nel contatto con la gioventù dal 1958 ad 
oggi egli scrive, «anima e core», la pagina 
forse migliore, l’«eroica» per così dire, della 
sua vita ancora… in compimento.
A Giulianova e circondario d. Fortunato è un 
«nome», sulla bocca di tanti, nel cuore di tut-
ti: grazie ed auguri… nel nome del Signore! 

d. Bruno Bianchi

Alcune note di cronaca

•	 Dal 7 al 14 settembre i fratelli d. Gino 
e d. Vincenzo Fattorini trascorrono una 
breve parentesi di riposo fra noi. In con-
temporanea è presente, dal 10 al 12, 
Bragagnolo Flavio di Annone Veneto 
(VE), i cui genitori Piero e Emma han-
no prestato servizio a Saluggia, Istituto 
«Ercole Tamburelli».

•	 Il 16 settembre d. Bruno Bianchi, nella ve-
ste di assistente spirituale, partecipa alla 
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riunione mensile del Gruppo di Preghiera 
«Santo Volto», subentrando a d. France-
sco Zambon, trasferito al Sacro Eremo di 
Fabriano, il 5 luglio, per motivi di salute.

•	 Il 18 settembre d. Leonardo riprende il 
compito, a cadenza mensile, di «giu-
dice» presso il Tribunale Ecclesiastico 
Regionale Piceno di Fermo. Inoltre per 
l’anno accademico 2019/2020, riprende 
il compito di docente di diritto canonico 
presso l’Istituto Teologico Marchigiano 
di Ancona.

•	 Il 23 settembre d. Landry, pellegrino a 
Lourdes dal 31 luglio al 6 agosto con 
l’Unitalsi Regione Abruzzo, inizia, pres-
so l’Università degli Studi di Teramo, il 
2° anno di studio in «Scienze e Tecnolo-
gie Alimentari». 

•	 Il 17 ottobre a Roma, Pontificio Ate-
neo Sant’Anselmo, d. Gilbert Kambale 
Mbeku consegue la licenza in Teologia 
Spirituale Monastica, presentando la 
tesi «Il rapporto lavoro e vita spirituale. 
Problemi e risposte nella tradizione mo-
nastica». Il successivo giorno 31 parte 
per Butembo (RDC).

•	 Dal 19 al 21 ottobre il neo abate gene-
rale d. Antony Puthenpurackal riserva 
visita fraterna alla nostra comunità mo-
nastica.

•	 Il 9 novembre il Coro-Gruppo Santo Vol-
to condivide con i monaci la tradizionale 
“castagnata” di San Martino, … abbina-
ta alla “porchetta”, omaggio di Daniele 
Sorgi, che ricorda il 50° anno di età. 

L’abate generale con la comunità e la «Corale S. Volto».
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UN RECITAL SU SAN SILVESTRO

Un vero momento di godimento spiri-
tuale abbiamo potuto assaporare do-
menica 1 dicembre 2019 nella cripta 

del monastero di San Silvestro in Montefa-
no, assistendo alla sacra rappresentazione 
del Recital musicale: Silvestro, l’umile servo 
di Dio.

«Il Gruppo e la Corale S. Volto» del nostro 
monastero di Giulianova hanno realizzato 
questo spettacolo artistico-spirituale in oc-
casione del 40° della propria costituzione, 
dovuta alla briosa, indefessa e appassiona-
ta opera di d. Fortunato Radicioni, il quale è 
giunto al traguardo dei 90 anni (vedi pagina 
precedente).
Dopo la prima rappresentazione domenica 
31 marzo 2019, nella chiesa del Santo Volto 
di Giulianova, alla presenza dell’abate gene-
rale d. Michael Kelly e di tantissimi fedeli, i 
nostri amici hanno voluto ripeterla quassù, 
nella casa madre della Congregazione Be-
nedettina Silvestrina, nel locale più antico 

del monastero, vicino alla sorgente Fonte 
Vembrici, dove per la prima volta si fermò s. 
Silvestro nel 1231.

Il Recital è articolato in otto quadri: 1. La 
nascita di Silvestro; 2. Gli studi teologici; 3. 
L’opposizione del vescovo, la crisi, la svol-
ta; 4. L’eremitaggio; 5. L’incontro con san 
Benedetto; 6. I miracoli di Silvestro; 7. La 
comunione dalle mani della Madonna; 8. La 
riflessione.
Queste varie tappe dell’itinerario spirituale di 
Silvestro erano sottolineate da recitazione e 
canto (solisti e coro), mentre sul video scor-
revano gli affreschi delle lunette del chiostro 
con alcune scene della vita del nostro Santo.

Vogliamo ricordare i nomi dei protagonisti 
principali. 
Ideazione e soggetto: Noemi D’Ambrosio; 
Testi e quadri: Laura Daniele e Noemi D’Am-
brosio; Immagini e video: Noemi D’Ambrosio; 
Audio, luci e proiezioni: Roberto Ciarrocchi; 
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Ambientazione, allestimento e movimenti: 
Laura Daniele e Sabrina Fabri; Musiche, ar-
rangiamenti e canto: Corale S. Volto, con la 
direzione di Daniele Sorgi; Voci soliste: Eu-
genio Saporosi, Mino D’Antonio, d. Landry 
Kambale Mwira Wa Vangi (del monastero di 
Butembo nella Repubblica Democratica del 
Congo), che impersonava il nostro Santo; 
Chitarra e cembalo: Mino D’Antonio; Lettori 
e voci fuori campo: Angelo Saporosi, Angela 
Spinosi, Eugenio Saporosi, Giorgio Lelow, 
Gianfranco Piovan, Isa Di Benedetto, San-
dro Esposito, Monia Fiorà, Patrizia Monte-
fiore, Raffaele Marcattili, Sabrina Fabri; Pre-
sentazione: Paola Sorgi; Supporto logistico: 
Valeria Spinozzi; Organizzazione generale: 
Paola Sorgi, Noemi D’Ambrosio, Laura Da-
niele.

Piace concludere con alcune espressioni ri-
portate nel programma, nel foglietto di sala.
«Uomo mite Silvestro, la cui esperienza 
terrena e spirituale… offre, a distanza di se-
coli, le risposte ai grandi quesiti della vita. 

Silvestro abbandona un destino scritto da-
gli uomini per seguire la strada che il Padre 
celeste gli indica, immerso nella preghiera e 
nel lavoro. Silvestro, abbracciando comple-
tamente la regola benedettina dell’«Ora et 
Labora», ripete ogni giorno il suo Sì al Si-
gnore realizzando, per il suo tramite, grandi 
meraviglie.
Fede, mitezza, umiltà e coraggio sono i suoi 
strumenti ma anche l’eredità che egli ci la-
scia, perché ognuno acquisti la consapevo-
lezza che nulla è impossibile a Dio. Solo pla-
smando la nostra anima e abbandonandoci 
completamente al Signore, come Silvestro 
ha fatto, troveremo le risposte ai tanti per-
ché dell’oggi e daremo un senso al nostro 
domani…».

Un cordiale ringraziamento e tante congra-
tulazioni a questi amici dei nostri monasteri 
per il profondo messaggio che hanno lascia-
to nel cuore di tutti coloro che hanno gustato 
il Recital musicale Silvestro, l’umile servo di 
Dio.
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FAMIGLIA OGGI

La celebrazione del Natale del Signore 
ci obbliga senza tanti sforzi a gettare il 
nostro sguardo sulla santa famiglia di 

Nazareth, che viene proposta come modello 
delle nostre famiglie e comunità. Seguiamo-
la nelle sue vicende umane per incoraggia-
re le nostre famiglie nell’incontro inevitabile 
con le difficoltà e i problemi.
Ci saremmo aspettati che almeno la famiglia 
del Figlio di Dio fosse risparmiata dalla cro-
ce, invece diventa il suo emblema. Pensiamo 
all’imbarazzo di Maria per la sua gestazione 
che ormai si palesa sempre più chiaramen-
te. Pensiamo all’angoscia di Giuseppe che, 
pur nella sua giustizia, sente ripugnanza ad 
accettare una sposa incinta non si sa come. 
Che giorni tremendi per l’una e per l’altro! 
Ma la fiducia nella divina Provvidenza trattie-
ne da soluzioni affrettate. Lei, Maria, pensa: 
«Se Dio mi ha messo in questa situazione, 
me ne trarrà fuori». Giuseppe, d’altra parte, 
si chiede che cosa voglia Dio da lui. 
L’intervento del Signore che conosciamo 
tranquillizza l’una e l’altro. Essere Madre del 
Salvatore, essere suo custode è senza dub-
bio un privilegio unico, ma quale tremenda 
responsabilità.
Si trovano a Betlemme, lontano da Naza-
reth. È giunto il tempo, ma quale rifugio tro-
vano? Una grotta! Qui Maria dà alla luce il 
suo Gesù, figlio suo ma anche Figlio di Dio. 
Che sofferenza per entrambi! Ma non basta; 
bisogna sottrarre il Bambino dalla ferocia di 
Erode, fuggire in Egitto. Una fuga di terrore 
e un soggiorno di disagi in terra straniera.
È una gioia vivere in famiglia con Gesù, ma 
l’angoscia non si fa attendere; tre giorni di 

affannosa ricerca lunghi più di un secolo. 
Alla Madre che non riesce a trattenersi dal 
rivolgergli un dolce rimprovero, Gesù rispon-
de: Perché mi cercavate? Non sapete che io 
devo occuparmi delle cose del Padre mio? 
Maria capisce e intravvede il Calvario.
La vita pubblica del suo Gesù è motivo di 
tanti timori per Maria. Opposizione e inique 
macchinazioni per mandarlo alla croce… 
E la Madre è lì, sul Calvario, in una deso-
lazione mortale, impedita dall’avvicinarsi, 
dall’asciugargli una lacrima, dal fargli sentire 
il calore del cuore materno.
Certo, lei crede alla vittoria di Gesù sulla mor-
te, ma è anche naturale rivivere nel proprio 
animo la sofferenza di chi si ama, come del 
resto ogni mamma si strugge di dolore quan-
do il suo bambino strilla sotto i ferri, benché 
sia certa che l’operazione gli donerà salute.
E Gesù fa di lei il dono all’umanità. Ecco tuo 
figlio, dice a lei dalla croce; Ecco tua madre, 
dice a Giovanni e in Giovanni a tutti noi.
Abbiamo in cielo una Madre misericordiosa 
e una Regina potente. Perché dubitare della 
sua protezione quando a lei ci rivolgiamo? 
Crediamo che ogni famiglia si ritrovi facil-
mente, almeno in parte, mutate le situazioni, 
nelle vicende di sofferenza della santa Fami-
glia. Come affrontarle e uscirne fuori?
•	 Con lo spirito di fede: Dio, invocato nella 

preghiera familiare e privata, è presente 
nella vita degli sposi, specialmente se 
uniti col vincolo del «sacramento». Sono 
i suoi collaboratori nella procreazione, 
nella educazione, nella trasmissione 
della fede e nella preparazione alla vita 
civile dei figli. Sono i sacerdoti della fa-

La Famiglia di Nazareth e la famiglia in difficoltà
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miglia che li benedicono e li accompa-
gnano ai sacramenti della iniziazione 
cristiana. Che missione meravigliosa! 
Stupenda esperienza quella della pater-
nità e maternità, che danno pienezza di 
umanità.

•	 Con l’amore reciproco fra gli sposi: un 
amore di donazione, che induce l’uno a 
preoccuparsi del bene dell’altro, a vin-
cere gli individualismi, a unire le energie 
nel superamento di inevitabili difficoltà 
della vita familiare. No a rancori, no a ri-
evocazione di torti subiti, veri o supposti, 
no a condanne... Seguire s. Paolo che 
dice: «Scompaia tra voi ogni asprezza, 
sdegno, ira. Siate invece benevoli, mi-
sericordiosi, perdonandovi a vicenda 
come Dio ha perdonato a voi in Cristo» 
(Ef 4,31-32). La condivisione rende 
meno pesanti le difficoltà, e predispone 
l’animo alla serenità, alla collaborazio-
ne, perfino alla gioia.

•	 Con la speranza che genera la pazienza 
nel saper attendere i tempi di Dio e quel-
li dell’uomo. La precipitazione, segno di 

orgoglio, sconvolge i piani del Signore, 
rompe la concordia familiare e induce gli 
animi all’amarezza.

•	 Con il dialogo. Quante volte Maria e 
Giuseppe si saranno confrontati! Il mu-
tismo, soprattutto dopo incomprensioni 
o divergenze di vedute, è un tarlo che 
consuma, un muro di divisione invali-
cabile nella vita coniugale, motivo di 
intensa sofferenza. Per questo il consi-
glio salutare ai coniugi: tutto si chiarisca 
prima di prendere sonno. Diversamente 
il «ruminare» allarga la frattura, inaspri-
sce e tortura l’animo e impedisce riposo.

Cari sposi, il Natale vi trovi in piena armonia 
di affetti e di progetti.
Il sorriso dolce di Gesù Bambino, lo sguardo 
materno di Maria e il saggio silenzio di Giu-
seppe vi confermino nella gioiosa e serena 
pace familiare, in modo tale da vivere felice-
mente il Natale e ogni giorno della vostra vita. 

d. Domenico Grandoni
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MONACHESIMO E MISSIONARIETÀ

Riprendiamo la nostra rubrica dal numero 2019/1 
del bollettino, in cui avevamo delineato la figura del 
confratello d. Antonio Cancellieri, morto in concetto di 
santità il 29 dicembre 1969.

«Siate santi, perché io, il Signore, vo-
stro Dio, sono santo» (Levitico 19,1). 
Ritengo che questa esortazione 

biblica faceva parte del bagaglio spirituale e 
culturale del nostro d. Antonio. Nel suo diario, 
in maniera costante e insistente, lamenta la pro-
pria debolezza e manifesta le sue aspirazioni a 
raggiungere «le mete più alte». Per tutta la vita 
ha lottato con se stesso onde rimanere fedele 
alla promessa fatta a Gesù Cristo il giorno del-
la sua prima professione il 17 novembre 1915: 
«Prometto... la conversione dei miei costumi». 
Il voto della conversione dei costumi, proprio del 
monachesimo benedettino, fu una costante nel 
cammino umano e spirituale di d. Antonio.
Così chiudevo il precedente articolo su d. Anto-
nio: «La sua anima candida, la coscienza limpi-
da e scrupolosa, il suo attaccamento a Cristo, la 
sua fede li ha espressi in un diario prezioso che 
intitolò Lotte Intime». Riprendiamo da lì le cita-
zioni fino al 1933, quando la sua vita ebbe una 
grande scossa perché calunniato ingiustamente.

Un cammino di crescita spirituale, tra alti e 
bassi, tra scrupolose confessioni e slanci 
spirituali che denotano - comunque - una so-
stanziale crescita spirituale

D. Antonio, dopo l’ordinazione sacerdotale e il 
termine degli studi alla Pontificia Università Gre-
goriana di Roma, a partire dal 1924 è trasferito 
prima al Sacro Eremo e poi a Matelica, ove ri-
marrà fino al 1934. I suoi compiti: insegnante nel 
ginnasio-liceo, maestro dei probandi e infine par-
roco. È all’inizio di questo suo operoso e impe-
gnativo cammino che matura l’idea e inizia a scri-
vere il diario Lotte intime. Diamo spazio alle sue 
parole, con citazione letterale di quanto scrive.

- 15 gennaio 1924: «Oggi finalmente, o Gesù, mi 
sento tanto più libero, tanto più leggero e anche 
infinitamente più ricco, perché mi sono spogliato 
di tutto. Il merito, o dolce Sposo dell’anima mia, 
è tutto tuo; tu hai piegata con la soave ma forte 
tua grazia la ribelle anima mia...».
- 18 gennaio 1924: «È proprio vero, Gesù mio, 
che dal dire al fare c’è di mezzo il mare. Quanti 
propositi non mantenuti! In un momento di conso-
lazione spirituale se ne fanno tanti, ma poi viene 
l’aridità e si constata allora con secreta angoscia 
quanto grande è la nostra impotenza... Aiutami, 
caro Gesù, dammi quella forza che io non ho...». 
- 20 gennaio 1924: «Quanto mi sento male que-
sta sera, Gesù mio! È il frutto raccolto dal segui-
re la mia volontà...». 
- 23 gennaio 1924: «No, il cuore del religioso 
non può, non deve essere attaccato ad alcuna 
cosa di questo mondo. Viaggi di piacere, oggetti 
di lusso, vesti belle e nuove non possono piace-
re a un amante del Crocifisso... E non quello che 
diranno o penseranno gli altri deve spingerci a 
essere esemplari, ma unicamente la retta inten-
zione di servire a Gesù».
- 6 marzo 1924: «È necessario che rinnovi il pro-
posito di non più promuovere o prender parte a 
discussioni politiche, dove la carità fa sempre 
naufragio».
- 12 marzo 1925: «... Dopo un anno riprendo 
queste povere note, interrotte non so perché. 

La santità: un cammino aperto a tutti (V)

D. Antonio Cancellieri con d. Benedetto Fer-
retti (in visita a San Silvestro dagli USA).
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Quante miserie in questo intervallo si sono ag-
giunte a quelle che già rendevano inferma l’ani-
ma mia! ... Ora torno a Gesù, e gli ripeto che 
ho capito bene tutto essere vanità quaggiù, che 
voglio col suo aiuto farmi santo. Santo dopo tanti 
peccati? Ma io penso con una certa speranza a 
S. Agostino e ai Santi che prima di essere Santi 
furono peccatori...». 
- 17 marzo 1925: «Quando dunque mi deciderò 
a non tornare più alle cipolle d’Egitto? Solo nel 
sacrificio c’è gioia; ne sono persuaso, ma perché 
non opero in conformità di questa persuasione?».
 - 3 marzo 1926: «Il demonio dunque ha cercato 
di farmi perdere quel poco che l’anima mia ave-
va radunato con tanta fatica, e si è servito della 
dissipazione...».
- 31 luglio 1926: «Mi risuonano all’orecchio le 
parole di Gesù: “Che giova all’uomo guadagnare 
tutto il mondo se poi ne abbia a soffrir detrimento 
l’anima sua?”». 
- 15 febbraio 1927: «Oh, è ben poca la mia vir-
tù, o caro mio Gesù! Si può dire che essa abbia 
in me qualche sporadico slancio e niente più. 
Eppure sento sempre la nausea di tutte le cose 
della terra e la nostalgia del cielo...». 
- 1 gennaio 1928: «Eccoci dunque al nuovo 
anno! ... O Gesù buono, ancora una volta ne 
prego: dammi tu tutta la forza d’amarti». 
- 18 dicembre 1928: «Ogni tanto sento un vivo 
bisogno di raccogliermi in me stesso». 
- 1 gennaio 1929: «Gesù mi ha questa sera fatto 
balenare un raggio della sua luce». 
- 3 febbraio 1929: «... cercherò di non esagera-
re nemmeno nel bene, ma andrò al passo che 
comporta la mia gamba». 
- 1 febbraio 1930: «Ho cominciato dunque il mio 
ministero parrocchiale... bisogna che la mia vita 
sia soprannaturalizzata». 
- 10 aprile 1930: «Un pensiero anche un po’ mi 
angustia: ci sarà nello stendere queste note un 
po’ di amor proprio velato sotto il desiderio di mi-
gliorare?». 
- 22 gennaio 1931: «Gesù, dammi la forza di ri-
nunziare a tutto, per Te!». 
- 5 maggio 1931: «La mia vita è fatta tutta di en-

tusiasmi passeggeri e di depressioni desolanti». 
- 23 gennaio 1933: «Vorrei che quest’anno fosse 
un anno veramente santo per me...». 
- 17 ottobre 1933: «I nemici tuoi e nostri, o Gesù, 
hanno voluto gettarci del fango addosso».

In seguito al “fango”, d. Antonio Cancellieri verrà 
trasferito al Sacro Eremo ove rimarrà sino alla 
morte.
Vedremo, nel prossimo numero, come questo 
episodio lo rinforzerà nel suo impegno alla ricer-
ca e all’incontro con Cristo.

d. Andrea Pantaloni
(continua)

Per informazioni circa esperienze vocazionali,
attività missionaria e relativa possibilità

di compartecipazione, chiedere o scrivere a: 
d. Andrea Pantaloni

Monastero San Silvestro
60044 Fabriano (AN)

Tel. 0732 21631 o 5934; cell. 338 1245765
E-mail: donandrea@silvestrini.org

D. Antonio Cancellieri con d. Rudolph Hilarion 
(in visita a San Silvestro da Sri Lanka).
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UN RITORNO... PER NON DIMENTICARE

Sabato 5 ottobre 2019, dopo un’assen-
za di ben 583 anni i monaci silvestrini 
sono ritornati a San Marco di Firenze, 

anche se per un solo giorno! 
Infatti ne erano stati ingiustamente “allonta-
nati” da papa Eugenio IV che nel 1436 con-
cesse il loro monastero ai Domenicani, forti 
dell’appoggio della famiglia de’ Medici e, in 
particolare, di Cosimo il Vecchio, dal 1434 
signore de facto di Firenze.

Sulla vicenda si può consultare il puntuale e 
accurato articolo di Carmelo Argentieri pub-
blicato il 28 ottobre 2016 sul blog Quelli del 
Museo di San Marco <https://quellidelmuseo-
disanmarco.blog/2016/10/28/chiostro-dei-sil-
vestrini-una-scomoda-eredita/> e sulla rivista 
«Inter Fratres» del 2019 (n. 2).

San Marco venne fondato nel 1299 da An-
drea di Giacomo da Fabriano, quarto priore 
generale dei Silvestrini.
L’anno seguente il vescovo di Firenze Fran-
cesco Monaldeschi pose la prima pietra del-
la chiesa di San Marco con una cerimonia 
fastosa e imponente, cui parteciparono il ve-
scovo di Arezzo, i canonici di Santa Maria del 
Fiore al completo, i monaci di San Miniato 
al Monte e una moltitudine innumerevole di 
clero e popolo; contemporaneamente il ve-
scovo Monaldeschi concesse giurisdizione 
parrocchiale alla chiesa di San Marco su tut-
to il Cafaggio, zona in notevole espansione 
edilizia e demografica fuori le mura vecchie 

e all’interno del trac-
ciato delle nuove (do-
cumento dell’8 marzo 
1300 nell’Archivio di 
Stato di Firenze). 
Quando i Domenicani 
nel 1436 presero pos-
sesso di San Marco, 
il monastero godeva 
di una posizione pre-
stigiosa nella città, la 
parrocchia «era fre-
quentata da un cospi-
cuo numero di fedeli» 
e molti parrocchiani 
«erano persone rag-
guardevoli» (dalla Cro-
naca Domenicana). 
Ai Silvestrini Eugenio 
IV assegnò il conven-
to domenicano di San 
Giorgio alla Costa, al 

Firenze, Biblioteca del Seminario Arcive-
scovile Maggiore di Firenze, Codice Rustici 
(1425), Chiesa e Monastero di San Marco 
prima dell’ingresso dei Domenicani.
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di là dell’Arno, dopo Ponte Vecchio, a circa 
300 metri dalla chiesa di Santa Felicita sul 
pendio del monte (in montis declivio). La po-
sizione era poco confortevole, periferica e 
scomoda. I monaci rimasero in Oltrarno per 
dodici anni: fu nel 1448 che Nicolò V - suc-
cessore di Eugenio IV - unì San Giorgio al 
monastero vallombrosano di San Salvi nel 
suburbio di Firenze. Cessò, così, la presenza 
silvestrina a Firenze.

Nel 1866 San Marco fu confiscato dal dema-
nio (ai Domenicani rimasero la chiesa e gli 
ambienti affacciati sul chiostro di San Dome-
nico). Tre anni dopo il resto del complesso 
venne riaperto come Museo.

La nostra visita a Firenze del 5 ottobre 2019, 
ideale proseguimento di quella compiuta a 
Petroio (Siena) il 6 aprile (cf. MonteFano 
2019/1, pp. 23-26), era stata proposta il 9 
giugno dall’avv. Paolo Tiezzi Maestri, Presi-
dente dell’Istituto per la valorizzazione delle 

abbazie storiche della Toscana, in una sua 
visita al monastero con la collaboratrice 
Bianca Croitor. 
Il 2 settembre 2019 d. Lorenzo Sena, d. Ugo 
Paoli e d. Bruno Bianchi (della comunità di 
Giulianova) hanno eseguito un sopralluogo 
a Firenze, accompagnati dagli oblati Gio-
vanni Caverni e Giuseppe Clarioni, dall’avv. 
Paolo Tiezzi Maestri e dallo scrittore e poeta 
Donato Massaro. C’è stato un incontro con 
il priore di San Marco p. Luciano Santarelli 
e successivamente con il parroco di Santa 
Felicita d. Grzegorz Sierzputowski, che ci ha 
ospitati per il pranzo. Nella circostanza si è 
stilato un programma di massima e si è con-
cordata la composizione di una locandina.
La visita a Firenze di sabato 5 ottobre 2019 
si è svolta in una bella giornata di sole, dal 
tepore autunnale.
Alle ore 9.30 davanti alla chiesa di San Mar-
co di Firenze ci siamo ritrovati in 15, prove-

Firenze, Foto di gruppo davanti alla chiesa di 
San Marco.
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nienti da Roma: l’abate generale d. Antony 
Puthenpurackal e d. Vincenzo Fattorini; da 
Fabriano: il priore d. Vincenzo Bracci, d. Lo-
renzo Sena, d. Domenico Grandoni, l’abate 
generale emerito d. Andrea Pantaloni, d. 
Ugo Paoli, d. Marco Messi, gli oblati Luigi 
Malomo e Adriano Abatelli; da Giulianova: il 
priore d. Leonardo Bux; da San Cresci (Bor-
go San Lorenzo): gli oblati Giovanni Caverni 
e Giuseppe Clarioni, l’ing. Giacomo Volpi.

Ad attenderci c’erano l’avv. Paolo Tiezzi Ma-
estri con la collaboratrice (e fotografa) Bianca 
Croitor, lo scrittore e poeta Donato Massaro, 
p. Luciano Santarelli e l’archeologa dott.ssa 
Valeria d’Aquino che negli anni 2010-2011 ha 
diretto gli scavi all’interno dell’area denomi-
nata “Chiostro dei Silvestrini” nel complesso 
monumentale di San Marco.

Dopo la foto ricordo, p. Luciano ci ha accom-
pagnati nella visita alla chiesa, dove sono 
sepolti sant’Antonino e Giorgio La Pira, e 
ai locali della piccola comunità domenicana 
(chiostro, farmacia...). Nella chiesa abbia-
mo potuto ammirare gli affreschi del periodo 
silvestrino, conservati in gran parte dietro le 
attuali grandi tele degli altari laterali. Per la 
visita si sono unite al nostro gruppo anche tre 
catechiste della parrocchia di Santa Felicita.

Alle 11 c’è stata la 
visita al Museo di 
San Marco, guida-
ta da Carmelo Ar-
gentieri, che - in via 
eccezionale - ci ha 
mostrato il «Chio-
stro dei Silvestri-
ni», non compreso 
nel percorso abi-
tuale dei visitatori.

Firenze, Chiesa di San Marco, Annunciazione (a 
sinistra dell’angelo ci sono due monaci silvestrini 
in ginocchio).

Firenze, Museo di 
San Marco, Omaggio 
di alcune pubblica-
zioni del nostro mo-
nastero a Carmelo 
Argentieri.
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A conclusione della visita Alessandro Santini 
ci ha illustrato l’affresco della Crocifissione 
(1441-1442), una delle opere più importanti 
del Beato Angelico, che si trova nella Sala 
del Capitolo.

Al dott. Santini, che ha compiuto studi ap-
profonditi sull’affresco, abbiamo avanzato 
l’ipotesi che il santo inginocchiato con la 
mano sul viso possa essere il nostro fonda-
tore San Silvestro, addolorato per la perdita 
di San Marco, e non San Giovanni Gualber-
to (attribuzione comunemente accettata).

Usciti dal Museo, abbiamo attra-
versato tutto il centro storico di 
Firenze per raggiungere la parroc-
chia di Santa Felicita.

Il parroco, gentile e cordiale, ci ha 
offerto un ottimo pranzo preparato 
con le proprie mani! 
Al termine, l’abate generale eme-
rito d. Andrea Pantaloni ha illustra-
to la vicenda della pala d’altare 
dell’altare maggiore della chiesa 
di San Marco, commissionata dai 
Silvestrini nel 1402 e donata da 
Cosimo e Lorenzo de’ Medici alla 
chiesa di S. Domenico a Cortona 
nel 1438. Il polittico, opera di Lo-
renzo di Niccolò, raffigura l’Incoro-
nazione della Vergine.

Alle 15.30 da Santa Felicita siamo 
saliti alla chiesa di San Giorgio 
alla Costa, dove i Silvestrini han-
no dimorato per dodici anni (1436-

1448). Lì abbiamo celebrato la messa votiva 
di San Silvestro Abate, presieduta dall’abate 
generale. 

Al termine abbiamo cantato l’antifona O 
amantissime Pater, in cui abbiamo chiesto 
al Padre San Silvestro «di venire in aiuto ai 
suoi figli, di accrescere il loro numero e di 
rendere vani i propositi degli avversari» (O 
amantissime Pater... geniturae tuae succur-
re praesidiis, germina eius multiplica, im-
pietatem adversariorum dissolve), affinché 
episodi come quello di San Marco non si 
ripetano mai più! 

d. Ugo Paoli

Firenze, Museo di San Marco, Scavi nel “Chio-
stro dei Silvestrini” eseguiti dall’archeologa Vale-
ria d’Aquino.
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Sopra: Firenze, Museo di San Marco, Sala 
del Capitolo, Crocifissione.

A lato: Firenze, Museo di San Marco, Sala del 
Capitolo, Crocifissione (particolare).

Sotto, da sinistra  destra:
Firenze, Cattedrale di Santa Maria in Fiore. 
Foto di gruppo.

Firenze, Chiesa di San Giorgio alla Costa, 
Foto ricordo dopo la concelebrazione.
Da sinistra: d. Vincenzo, il parroco d. Grze-
gorz Sierzputowski, d. Domenico, d. Leo-
nardo, d. Ugo, l’abate generale d. Antony, il 
priore d. Vincenzo, l’abate generale emerito 
d. Andrea, d. Lorenzo, d. Marco.


